
dezza morale, formazione profes-
sionale e provata legalità.
E il welfare ha bisogno anche di
cuore. Le persone nel bisogno non
solo vanno capite ma vanno anche
amate, per i cristiani in nome del-
l’amore di Cristo per i piccoli ed ul-
timi; per i cittadini italiani (tutti: cri-
stiani, seguaci di altre religioni, non
credenti; nessuno escluso), in nome
di una Carta costituzionale che è e
resta solidarista. Dove la solidarietà
(cfr. gli artt. 2 e 3) è modo insigne di

«svolgere la propria personalità» ed
è impegno dello stato nel «rimuove-
re gli ostacoli di ordine economico
e sociale, che, limitando di fatto la li-
bertà e l’eguaglianza dei cittadini,
impediscono il pieno sviluppo della
persona umana e l’effettiva parteci-
pazione di tutti i lavoratori all’orga-
nizzazione politica, economica e so-
ciale del Paese». Perché sempre e
per tutti vale l’asserto di don Luigi:
«Una città in cui un solo uomo sof-
fre meno è una città migliore».
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qui c’è chi
attende
di Piero D’Argento

i ragazzi di don Lorenzo Milani

veva il volto parti-
colarmente triste e
preoccupato, don Luigi

Di Liegro, quella mattina quando
eravamo passati, insieme ad un ami-
co, per scambiare due chiacchiere
con lui. Lo preoccupava il ritardo
con cui istituzioni civili ed ecclesiali
rispondevano alle sfide dell’emargi-
nazione crescente in una grande cit-
tà come Roma. Don Luigi ha speso
la vita nel servizio agli ultimi e nel
farlo ha incontrato un po’ le difficol-
tà che tutti, credenti e non, incontra-
no nel creare, guidare ed operare in
strutture che siano veramente di aiu-
to a chi, in vario modo, soffre disa-
gi e povertà di ogni genere. 
E don Luigi lo ha fatto sia con il cuo-
re che con la testa. 
Con il cuore: «L’amore di Dio non
può diventare visibile se non diven-
ta amore umano per l’altro – diceva
in una sua omelia – se non diventa
il mio amore per gli altri”. Con la te-
sta: il servizio agli ultimi, nel suo
pensiero, deve rispondere a tre
obiettivi generali: soccorrere gli ulti-
mi conoscendo la loro storia; coin-
volgere le istituzioni per offrire ser-
vizi e risorse che risolvono concre-
tamente i problemi degli assistiti e,
infine, far entrare in sinergia il servi-
zio pubblico con il mondo del vo-
lontariato. La sua testimonianza pro-
fonda ci aiuta a comprendere come
la deriva che vivono oggi le politi-
che sociali sia ascrivibile ad un gran-
de deficit di cuore e di testa. Innan-
zitutto la mentalità liberista sfrenata
che riduce tutti e tutto a mercato,

consumi ed interessi materiali. È la
mentalità dell’azienda che si esten-
de a qualsiasi politica sociale, per
cui se si interviene nel sociale ci de-
ve essere sempre e comunque un
«ritorno», se non economico almeno
di immagine. Su questo nervo libe-
rista sfrenato ben s’innesta l’atteg-
giamento di corruzione. Ricette fal-
se, medicinali sprecati, truffe milio-
narie, servizi scadenti, una sanità
pubblica al tramonto, tangenti per
pubblici amministratori; tutto a par-
tire dal «prodotto» barattato: la salu-
te. Quando chi specula, per quanto
avido di denaro possa essere, non si
ferma nemmeno davanti alla malat-
tia, significa che il liberismo e l’avi-
dità non hanno più freni. E, ancor
più grave, quei casi nel terzo setto-
re – non molti, grazie a Dio – in cui
il servizio alle persone è diventato la
«veste di pecora» per vecchi lupi, na-
vigati nell’arte di sfruttare i finanzia-
menti pubblici, offrire pessimi servi-
zi e arricchirsi alle spalle dei cittadi-
ni, specie di quelli nel bisogno.
Operatori senza scrupoli, che si ser-
vono di tutto e di tutti per far soldi,
s’infiltrano anche negli ambienti più
sani del volontariato cattolico e lai-
co, con lo stile di affaristi e faccen-
dieri spregiudicati. Quanto coloro
che si professano paladini del rinno-
vamento politico e sociale sono co-
scienti di queste malsane infiltrazio-
ni? Il vero servizio alle persone, le
autentiche politiche sociali hanno
bisogno, invece, di soggetti, sia isti-
tuzionali che del terzo settore, forti
e impegnati, che operano con limpi-

a ‘‘

Luigi Di Liegro (1928-1997),
sacerdote, animatore del
volontariato, testimone di
accoglienza e di servizio agli ultimi.

di Rocco D’Ambrosio‘‘
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della fiducia
che non basta mai

on Luigi Di Liegro (1928-
1997) si occupò fin da giova-

nissimo di problemi di emarginazio-
ne, come vice parroco nella perife-
ria di Roma; in Francia ed in Belgio,
fu poi prete operaio tra i minatori,
condividendo la loro vita rafforzò la
convinzione di quanto ingiusto ed
inumano sia ghettizzare una fascia
di lavoratori.
Dal 1964 diresse l’Ufficio Pastorale
di Roma e dal 1965 al 1970 fu assi-
stente diocesano di AC. Nel 1980 ri-
cevette l’incarico di Direttore della
Caritas Diocesana e Delegato Regio-
nale Caritas per il Lazio.
In tutta Italia fu conosciuto per il suo
impegno nella lotta contro ogni for-
ma d’emarginazione e nella promo-
zione dei diritti degli ultimi, come
espressione autentica della solida-
rietà e della fraternità della chiesa.
Don Luigi promosse inoltre un am-
pio lavoro di sensibilizzazione alla
solidarietà, specie tra i giovani.
Gli amministratori locali e i politici
nazionali con i quali si incontrava
per sviluppare i suoi progetti, si tro-
vavano di fronte un uomo e un pre-
te non certo malleabile, che dava fi-
lo da torcere a tutti, al di là del par-
tito politico di appartenenza, ed an-
che ai suoi superiori ecclesiastici.
Don Luigi fu un grande attuatore del
Concilio, soprattutto per quanto ri-
guarda l’impegno della Chiesa nel
mondo contemporaneo.
Egli era solito dire «L’espressione

cattolico moderato non si addice ai
credenti in Gesù, che non fu mode-
rato, pervenendo alla morte di Cro-
ce per la sua intransigenza.
Per questo il Padre lo ha resuscitato». 

Per una biografia
e per alcuni suoi scritti: 

P. CIOCIOLA, Luigi Di Liegro. Prete
di frontiera, Ancora;
O. LA ROCCA, «Avevo fame,avevo
sete…». L’Ostello «don Luigi Di Lie-
gro», Studium.

impossibile porsi al servizio
delle persone che vivono una

qualsiasi situazione di povertà e non
interessarsi di «politiche sociali”, inte-
se come agire programmato ed attua-
to a beneficio e vantaggio di tutta la
comunità che lo ha promosso. I pia-
ni di zona e i tavoli della concertazio-
ne sono stati istituiti proprio con l’in-
tento di creare rete e collaborazione
tra le Istituzioni territoriali, le Asso-
ciazioni di volontariato e tutto il set-
tore del privato-sociale.
Dobbiamo allora chiederci: la comu-

nità cristiana partecipa ai tavoli sopra
menzionati, sa cosa sono e che è suo
dovere parteciparvi? E se non è invi-
tata fa sentire la sua voce per denun-
ciare pubblicamente tale grave omis-
sione? Ma forse il nocciolo del pro-
blema è ancora più a monte. La co-
munità cristiana è comunità piena-
mente responsabile che fa testimonia
la sua fede, specie con il servizio dei
fedeli laici? È pienamente cosciente
del suo essere Chiesa nel mondo? E
come interpreta il servizio alle perso-
ne in cui pur si prodiga con grande

generosità e abnegazione?
A questi interrogativi verrebbe voglia
di rispondere appropriandosi della
risposta che l’eunuco Etiope dà al-
l’apostolo Filippo, allorché questi gli
chiede se comprende il senso del
brano di Isaia che sta leggendo. «E
come lo potrei, se nessuno mi istrui-
sce?» (At.8,31), controbatte l’interpel-
lato. Forse tanti membri delle nostre
comunità risponderebbero allo stes-
so modo.
Sono questioni che richiedono at-
tenta e approfondita analisi, studio
concreto e specifico dei problemi
che pongono e seria programmazio-
ne pastorale e socio-culturale, di cui
dovrebbero farsi carico tutti, ma so-
prattutto la comunità locale e, da
parte loro, anche le istituzioni terri-
toriali e gli organi di governo prepo-
sti al settore dell’istruzione e delle
politiche sociali. 
Ritengo ancora lungo e non facile
il cammino da farsi per raggiunge-
re questi obiettivi; mancano a mio
parere capacità organizzative e
pieno possesso dei contenuti da
trasmettere.
Penso che dobbiamo aiutarci a vi-
cenda a non prendere inutili canto-
nate. Il che è possibile solo se non ci
chiudiamo in noi stessi, paghi del no-
stro sapere e della nostra esperienza,
o per timore di cadere nel compro-
messo o forse perché non siamo e
non ci sentiamo liberi, né come per-
sone, né come cittadini, né come fi-
gli di Dio,a cui Cristo morendo ha
donato la libertà. 
Ma ritorniamo alla comunità cristia-
na. Alla luce della mia esperienza
posso dire che essa è generosa nel
dare, nell’assistere quanti sono nel
disagio; è sollecita nell’erogare tutte
le risorse materiali che ha e che rie-
sce a reperire, ma non è ancora pron-
ta e preparata a farsi carico dell’assi-
stito, della sua famiglia, delle loro

problematiche. È comunità pronta a
spezzare il pane che ha con l’affama-
to che bussa alla sua porta, ma anco-
ra incapace di scendere in strada con
lui per accompagnarlo nelle fatiche
del vivere quotidiano e insegnargli a
camminare nel modo giusto, a vede-
re e percepire cosa deve fare per
uscire dalla situazione di disagio che
vive e che crea dipendenza e detur-
pa la sua dignità di persona e di bat-
tezzato. La comunità cristiana il più
delle volte non sa ancora tessere con
gli «ultimi della fila» rapporti di since-
ra e vera amicizia, quella amicizia
che crea reciprocità e rende accetto
e gradito un consiglio, un insegna-
mento espresso con amore e pruden-
za da persona che è suo compagno
di strada e lo affianca per cammina-
re con lui nei sentieri della verità e
nella giustizia.
È utopia? Ma il monito di San Paolo -
«portare i pesi gli uni degli altri»
(Gal.6,2) - e il comandamento di Ge-
sù - «amatevi gli uni gli altri come io
vi ho amati» (Gv.13,34) - cosa in real-
tà vogliono dire? Non sono sollecita-
zioni e inviti a scegliere stili di vita di
comunione, di partecipazione, di so-
lidarietà vera e autentica? 
Il «vangelo della carità», già annunzia-
to in molti libri dell’antico Testamen-
to, e più volte presentato, proclama-
to e comandato dal Signore Gesù, ci
richiama ad una conversione conti-
nua, ci sprona ad uscire da quel per-
benismo cristiano che può gratificar-
ci, ma ci inchioda ad una fede pura-
mente verticistica, certamente disin-
carnata dalla storia e dalla realtà che
circostante. È anche vero, però, che
chi così vive la sua fede, molto spes-
so non è cosciente dell’incompletez-
za del suo credo, né della ricchezza
che perde nel non rimboccarsi le ma-
niche per porsi al servizio delle «per-
sone”. È questa la comunità cristiana
della delega, forse anche generosa

nel quantum economico oggetto e
soggetto della sua partecipazione al
mondo del disagio, ma che difetta
nello spirito di fraternità che dovreb-
be essere l’identikit di ogni comunità
cristiana. Quale la causa, di chi la col-
pa? Al lettore la risposta.
Accanto a questa comunità c’è un al-
tro tipo di comunità cristiana: ci sono
coloro che si pongono al servizio di
questa o quella categoria di persone
disagiate, perché tale servizio è grati-
ficante e il servire per questi è quasi
un fiore all’occhiello di cui è bene
fregiarsi. La riprova? La carità posta
nel servizio alla persona in disagio
non alberga, non traspare nel loro vi-
vere quotidiano. 
Per fortuna c’è anche una larga fetta
di persone che nella comunità cui è
inserita, opera e serve, perché l’Evan-
gelo della carità di Cristo e il mistero
dell’Incarnazione sono tanto chiova-
ti nel loro cuore e nella loro intelli-
genza, da supportare, motivare e
contraddistinguere ogni loro pensie-
ro, gesto e azione. In costoro l’amo-
re fraterno, la solidarietà vera e ge-
nuina, la cittadinanza attiva non so-
no optional, né puro dovere umano
e cristiano: sono la cartina di tornaso-
le del loro essere i testimoni del Ri-
sorto.
Chi ha compreso e vive il Vangelo
della carità faccia comprendere a tut-
ti quelli che gli passano accanto che
solo se ognuno fa la sua parte, colla-
borando nei modi e ruoli che gli
competono, si può creare quella rete
che rende possibile e positivo il ser-
vizio alle persone, anche quando il
disagio è complesso. È cammino lun-
go e difficile, come già ho detto, ma
è cammino di vera promozione, di
crescita nella comunione e nella Fe-
de, sia degli «ultimi» che della comu-
nità che attorno a loro vive.

[direttrice Caritas diocesana, Foggia]

osa rende i servizi, gli opera-
tori, le politiche, qualcosa che

i cittadini sentono appartenere al
mondo della vita? Cosa consente alle
organizzazioni preposte sul territorio
all’attuazione delle politiche sociali
di essere riconosciute come risorsa
adeguata ai bisogni individuali e col-
lettivi? Cosa spinge un individuo a fi-
darsi di quella struttura, a chiedere
aiuto, assistenza o comunque rispo-
sta ad un proprio bisogno (istruzio-
ne, piuttosto che tempo libero o sa-
lute)? Cosa garantisce poi che un ser-
vizio sia riconosciuto come «proprio»
dalla comunità locale? In altre paro-
le, cosa legittima il welfare locale agli
occhi dei cittadini? C’un elemento
fondamentale per garantire questa
legittimazione: la fiducia che i cittadi-
ni nutrono nei suoi riguardi.
Le tradizionali teorie sociologiche
sulla fiducia distinguono tra la fidu-
cia interpersonale, basata su relazio-
ni dirette, faccia a faccia, e quella si-
stemica, relativa al rapporto tra indi-
vidui ed istituzioni. Per Edward Ban-
field e Robert Putnam il familismo
amorale è il prodotto degenerato di
questa prima tipologia di fiducia. Es-

so diviene il principale ostacolo alla
diffusione delle «virtù civiche» nel
Mezzogiorno.
Ma come sviluppare allora questa fi-
ducia sistemica nei confronti del wel-
fare locale sapendo di dover operare
in un ambito in cui la fiducia nelle
istituzioni civiche è un bene scarso
mentre quella di tipo familistico -
clientelare abbonda. È necessario
buttare via l’acqua della fiducia clien-
telare (verticale) assieme al bambino
della fiducia che nasce nei rapporti
faccia a faccia (orizzontale)? Forse le
istituzioni pubbliche possono utiliz-
zare approcci virtuosi che accresca-
no la fiducia sistemica valorizzando
la fiducia interpersonale di tipo oriz-
zontale, quella per la quale sento di
poter costruire un accordo, un patto,
con chi mi è pari. 
Secondo Giddens (Le conseguenze
della Modernità) in ogni sistema or-
ganizzativo esistono dei «punti di ac-
cesso» che trasformano le relazioni
anonime (create dalla impersonalità
e universalità su cui si basano le or-
ganizzazione moderne) in relazioni
personali. Questi punti di accesso so-
no degli eventi spazio temporali che

possono facilitare la costruzione del-
la fiducia sistemica a partire da quel-
la «orizzontale».
Le pratiche di progettazione parteci-
pata a livello di comunità locale so-
no delle possibili «porte» di accesso.
La progettazione partecipata delle
politiche locali di welfare può valo-
rizzare e far crescere la fiducia di ti-
po orizzontale, sviluppando relazio-
ni interpersonali tra i cittadini «parte-
cipanti» e cittadini che sono preposti
a rappresentare l’istituzione pubblica
o che operano in nome e per conto
di essa. La conoscenza personale, la
condivisione di esperienze di comu-
ne cittadinanza, la riflessione sul si-
gnificato che le diverse scelte di po-
litica sociale assumono nella vite de-
gli individui, consentono di sviluppa-
re quella parte «virtuosa» della la fidu-
cia interpersonale.
La grande partita dei Piani Sociali di
Zona e la loro attuazione sono un
grande terreno di gioco in cui le isti-
tuzioni locali possono cimentarsi.
Per loro la fiducia dei cittadini non
basta mai! 

[sociologo dirigente ASL, Andria]
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ell’ultimo ventennio del se-
colo XX nelle società euro-

pee si è andata affermando una
nuova figura sociale: i volontari,
cioè cittadini che praticano la gratui-
tà. In una società dove tutto si com-
pra e si vende essere portatori della
«gratuità» suona come eresia. La for-
za dell’azione volontaria gratuita ha
la sua origine non nel fatto di deri-
vare dalla propria fede teorica ma
piuttosto per l’essere vicini alla real-
tà. La loro legittimità sociale provie-
ne dall’essere vicini alla realtà per
l’essere prossimi ai sofferenti, agli
ultimi a chi oramai non conta più, è
solo un ‘esubero’. Chi ha praticato la
gratuità è certo che è incorso in di-
versi pericoli: quello di essere usato
per compiere azioni dimostrative al-
l’insegna dei buoni sentimenti o
quello di supplire alle carenze o dei
servizi pubblici che progressiva-
mente si sono ridotti; quello di di-
ventare un nuovo soggetto del mer-
cato dei servizi alla persona. Si può
sostenere che quello che è stata la
peculiarità dell’azione gratuita: di
vedere quello che con altre lenti
non si vede, di svelare ciò che si
muove di nascosto e di decifrare ciò
che è occulto e non può essere am-
mirato ma per vedere e orientare gli
sguardi verso la fragilità, tutto que-
sto è sottoposto a un forte processo
di mutazione. Ancora molti conti-
nuano a impegnarsi in questa gran-
de opera di «conversione» dal consu-
mo all’attenzione, dal mercato al
senso, dalla ideologia predicata e
gridata alla costruzione di relazioni.
Dalla concentrazione su se stessi al-
l’esistenza decentrata e relazionale,
dal rinchiudersi nei recinti della
paura a rompere continuamente le
frontiere dell’ovvietà e della stessa
tradizione. La pratica della gratuità
genera una passione politica non
conformistica visto che una volta
prodotto il cambiamento, si dovrà
pensare a un nuovo cambiamento
(don Milani). Quando è in gioco la
stessa sorte dell’umanità e il capita-
lismo globalizzato colpisce, spia,
espelle persone, gruppi e popoli, fa
guerre illegali, i volontari sono chia-
mati a tirare i freni d’emergenza da-
vanti al sistema mondiale e dare
nuovo significato alle esistenze che
incontrano nel suo cortile di casa. È
necessario dire che l’azione gratuita
e volontaria non ha residenza né
nella questione morale, ne è deri-
vante da un fatto psicologico, ne è
un avvenimento teologico. È prima
di tutto un soggetto che ha una sto-
ria sociale che emerge dalla cenere
calda dei processi storici e dai cam-
biamenti culturali e si esprime in

pratiche individuali, diventa orga-
nizzazione solidale e produce mobi-
litazione sociale.
I cristiani riconoscono il Volontaria-
to come istituzione sociale che poi
si esplicita in pratiche di cittadinan-
za attiva. Il tempo che stiamo viven-
do ci consegna una figura di volon-
tariato e di cristiano come realizza-
zione più grande di discepolato, in
quanto abbandona famiglia e inte-
ressi personali ed è inviato in mis-
sione per realizzare la gratuità e la
compassione, è un uso creativo del-
le energie personali. Allo stato attua-
le il volontariato per i cristiani prima
di essere una scelta personale di se-
quela o una scelta ecclesiale o una
strategia di evangelizzazione, è una
azione collettiva che non dipende
da un gruppo di illuminati che scel-
gono di essere volontari o decidono
su un interesse comune. Ma l’affer-
mazione di una volontà collettiva
come manifestazione di dinamismi
storici. Nel volontariato si cristalliz-
zano valori, sensibilità, tendenze
culturali e immaginari sociali e si
fanno emergere lentamente le pato-
logie con i loro corpi. Sono interes-
santi allora, non tanto le concordan-
ze con i quattro Vangeli, quanto le
rivelazioni che permettono di «scri-
vere il quinto Vangelo» dalle viscere
dei segni del tempo. Se paragonia-
mo il Vangelo ad una montagna al
cui interno ci sono pietre preziose,
servono gallerie per esplorarlo: più
sono le gallerie, più grandi sono le
garanzie d’accesso alla ricchezza.
Attraverso l’azione gratuita del vo-
lontariato si forma una galleria che
permette l’accesso al Vangelo e of-
frire una barca per in-tessere una
spiritualità per il Regno. È necessa-
rio essere consapevoli che vi sono
gallerie che non offrono nulla di
buono. Il Volontariato maturo e au-
tonomo non riesce a sopportare la
«teologizzazione dell’azione gratui-
ta» e ogni strumentalizzazione eccle-
siastica che non rispetti il processo
di secolarizzazione. Soprattutto non
accetta l’idea di affermazione della
identità alla apertura costante alla
realtà. Sono i percorsi chiusi che
svalutano il volontariato e il cristia-
no. Per la Chiesa è difficile ricono-
scere la nascita del processo sociale
che nasce fuori dalle mura della
Chiesa e soprattutto pratica la colla-
borazione tra eguali. È un’imposta-
zione fuorviante l’identificazione tra
volontario e cristiano, non si può in-
fatti sottomettere il mistero della fe-
de agli spettacoli di massa o che
confondono la religione civile con
la disciplina dell’arcano. È bene di-
re subito che il senso cristiano è

quello di «non nominare il Nome di
Dio invano». Se si dimentica que-
sto,si generano pratiche di evange-
lizzazione totalmente estranee al
Vangelo. L’altro rischio è il colloca-
mento del Vangelo nell’ordine idea-
le come espressione suprema della
santità, della vocazione, del missio-
nario. Queste aspettative mancano
del senso del limite, senza il quale
non esiste il volontariato. Il volonta-
riato in questo modo svaluta la po-
litica, la considera spazio sporco e
finisce con il neutralizzare il conflit-
to sociale. 
O, peggio ancora, cerca di strumen-
talizzare la politica, usandola come
distributore di risorse economiche
(naturalmente «per fare cose buo-
ne”) ponendosi così in una posizio-
ne strumentale, senza etica, perden-
do la propria forza, che deriva pro-
prio dalla gratuità e dalla trasparen-
za, finendo per essere spesso usato
e ricattato divenendo, in uno scam-
bio perverso, serbatoio di consenso.
Un altro grande rischio, un’altra ten-
tazione, accennata all’inizio di que-
sta riflessione, è quella di confonde-
re, o peggio, far diventare il volon-
tariato un’attività, un lavoro. Realiz-
zando, per così dire, una certa capi-
talizzazione economica, magari do-
po-lavoristica, di un’attività che per
definizione è gratuita.
Il confine fra volontariato e impresa
sociale rivolta ai servizi alla persona
deve essere chiaro, definito, rimar-
cato, altrimenti si corre il rischio di
«sincretismi» fra intenzioni ed azioni
che possono anche avere fini conti-
gui, ma modalità di organizzazione
e di realizzazione degli obiettivi, per
forza di cose molto diverse. In que-
sto modo il volontariato rischia di
restare senza radicamento e senza
cultura, vengono meno l’ordinario e
il quotidiano come spazi vitali.
Per comprendere i «segni del tempo
storico» è necessario che il processo
ci parli e noi dobbiamo cercare di
decodificare i suoi messaggi. In pri-
mo luogo per il cristiano è dare spa-
zio e dignità alla sofferenza di cia-
scuno, senza cercare di occultarla
quasi fosse una vergogna, per ac-
compagnarla e trasformarla in spe-
ranza anziché involgerla in dispera-
zione, è prendersi cura degli altri se
questo diventa un rimando al desti-
no degli esclusi, se l’azione volonta-
ria è orientata a far diventare prota-
gonisti i poveri, se occuparsi dei più
vulnerabili crea di fatto una resisten-
za che come un fiume scorre silen-
zioso e trasporta altri sogni che at-
traversano la vita quotidiana l’azio-
ne gratuita diventa fornitrice di di-
gnità.
Ogni periferia così non è più sepa-
razione, ma diviene prossimità, poi-
ché le pietre di scarto diventano pie-
tra angolare per la costruzione di un
futuro solidale e condiviso.

[sociologo – presidente comunità
terapeutica, Bari]
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la gratuità
meditando di Franco Ferrara e Filippo De Bellis

poetando di Paola Nocent

rosa pulcherrima

Sciupata tra le mani rozze di mercenari in guerra,
di poveri uomini lontani per un pezzo di pane più certo.

Delicatezza estrema in una rosa senza spine
e ora in spine costretta.

Rosa pulcherrima!
Buttata in un angolo, annaffiata di sputi,

in luce per un’insolita rugiada color rubino.
Un manto scarlatto,

deposto dalle risa isteriche di una violenza ubriaca. 

Rosa pulcherrima!
Che dignitosamente in te riconosci

una regalità che t’appartiene.
Nessuno ti strappa al cielo e alla terra,
nessuno ci strapperà dalla tua mano.

Rosa pulcherrima!
“Ecce Homo!”

Paola Nocent

pensando di Cristina Di Modugno

l nuovo welfare sta diventan-
do locale, cercando di avvici-

narsi sempre di più alle persone e ai
loro bisogni. In questo processo è
fondamentale ascoltare le voci degli
esclusi in maniera diretta. Ciò signifi-
ca qualificare la conoscenza dei fe-
nomeni sociali locali, strumento indi-
spensabile per i politici e gli ammini-
stratori che si confrontano con le
nuove competenze.
Le analisi nazionali o regionali diffi-
cilmente possono cogliere le pecu-
liarità locali, tanto più in una società
frammentata come quella contempo-
ranea in cui i percorsi di esclusione si
moltiplicano acquisendo specificità

quasi individuali. È quanto emerge
nelle poche indagini territoriali rea-
lizzate sulla povertà e l’esclusione so-
ciale in cui molte informazioni im-
portanti per la definizione di inter-
venti di contrasto provengono dai
racconti di povertà, ossia dalle bio-
grafie delle persone in povertà.
Le storie si approssimano alla realtà
restituendo, nella loro esemplare
unicità, la complessità che ogni per-
corso di esclusione porta con sé. Os-
servate nel loro insieme individuano
però strade concrete per le policies
di welfare.

[sociologa, centro Erasmo]

«i

Nella foto, Roma, centro storico: edicola del XVIII secolo che invita a
segnalare i pellegrini bisognosi di cura.

Beato Angelico,
La Guarigione del Diacono
Giustiniano, per opera dei Santi
Cosma e Damiano;
scomparto della predella
della «Pala di San Marco»,
(1438-1440), Firenze,
Museo di San Marco

                    



entre preparavo, circa un anno
fa, un intervento sull’affida-

mento familiare (o sull’affido, come
con qualche civetteria più spesso si
usa dire) Internet mi propose un an-
golo di visuale che anni di consuetu-
dine al tema mi avevano negato. In un
sito casualmente incontrato, una don-
na straniera, detenuta in un carcere
italiano, raccontava che la sua bambi-
na stava per compiere tre anni e che
quindi, di lì a poco, secondo l’ordina-
mento penitenziario, sarebbe stata
sottratta a sua madre, uscendo di pri-
gione per andare- forse- in affidamen-
to familiare. In quale famiglia?, si chie-
deva la donna. Come le parleranno di
me? Quando uscirò anch’io, che bam-
bina riabbraccerò? Quello di guardare
l’affidamento familiare temporaneo
dal punto di vista della famiglia di ori-
gine, non è, in fondo, esercizio molto
frequente e può capitare perciò di im-
battersi in situazioni estreme come
questa. Più facile, in realtà, osservarlo
dalla parte degli affidatari, cui viene
chiesto un impegno definito ora trop-
po facile, ora troppo complesso; an-

cora più diffuso occuparsene pensan-
do ai bambini affidati, ai «minori», co-
me se questi fossero un pezzo a se
stante della loro storia. Ma vediamo di
che cosa parliamo. L’affidamento fa-
miliare temporaneo viene disciplinato
per la prima volta in modo organico
nella legge 184 del 1983, che rimodel-
lava l’adozione e dedicava i suoi pri-
mi cinque articoli proprio all’affida-
mento, precisando, in cima all’art. 1,
che «il minore ha diritto ad essere edu-
cato nell’ambito della propria fami-
glia». Una delle norme a più forte im-
patto sociale, bisogna riconoscere,
della pur copiosa legislazione assi-
stenziale del nostro Paese: entrata di
prepotenza non solo nella titolazione
di convegni e tavole rotonde, ma an-
che nel lavoro di Assistenti Sociali,
Magistrati minorili, avvocati, assessori
ai Servizi. Quella di collocare bambi-
ni e ragazzi in famiglie della stessa cer-
chia parentale o anche fuori, in mo-
menti di disagio del loro nucleo fami-
liare, è sempre stato un uso abbastan-
za praticato. Nessuna sorpresa, dun-
que, che la legge provasse ad assorbi-

re tale pratica per dare risposte a biso-
gni primari delle persone e dei mino-
ri, valorizzando lo spirito oblativo «di
servizio» di una qualche parte più for-
tunata della società. Senza dimentica-
re che gli istituti per l’infanzia, nati sto-
ricamente come luogo di studio più
severo per i rampolli dei più abbienti,
erano diventati luogo di ricovero, ad
alta densità abitativa e a bassa tensio-
ne affettiva, per i figli dei meno ab-
bienti: questi istituti andavano svuota-
ti e l’affido, non a torto, sembrava
un’alternativa valida allo scopo. L’ac-
coglienza fu in generale molto caloro-
sa o addirittura trionfale: era accaduto
in precedenza per l’adozione specia-
le, si ripete nel tempo attuale per la
mediazione familiare: l’effetto sedutti-
vo della novità trasforma uno stru-
mento di intervento sociale in un toc-
casana e dal gridare al miracolo a la-
mentare la delusione il passo è breve.
Ma, al netto di aspettative mitiche e,
all’opposto, di vissuti depressivi, l’affi-
damento familiare è davvero una
buona risposta, un agile strumento di
risposta a situazioni di temporanea
difficoltà dei nuclei familiari, che non
sfocino, s’intende, in irreversibili ab-
bandoni o in disagi apertamente de-
vianti. È uno strumento che consente
ai Servizi Sociali, responsabili in prima
persona dell’intervento, di valorizzare
famiglie, comunità o anche persone
singole nella loro disponibilità all’ac-
coglienza, all’attenzione a figli degli
altri come figli propri. Naturalmente,
nel limitato tempo dell’affidamento,
occorre che i servizi sociali lavorino
sul nucleo d’origine, nel senso della
soluzione del problema che ha gene-
rato la crisi e sugli affidatari, perché vi-

vano l’esperienza di condivisione, in
vista del rientro del minore nella pro-
pria famiglia. Le statistiche non rac-
contano, però, di tanti affidamenti.
Che, da un punto di vista numerico, i
risultati non siano stati esaltanti, si
spiega, forse, col fatto che molte cop-
pie possano avervi scorto una sorta di
scorciatoia per l’adozione; o che mol-
ti possano aver trovato frustrante crea-
re un rapporto affettivo …a tempo; o
che qualche operatore sociale abbia
preferito pigramente rifugiarsi in solu-
zioni più conosciute e meno impe-
gnative. Ma intanto anche la riforma
del 2001 ( una riforma apparsami, in
verità, più sintattica che sostanziale)
conferma l’affido e anzi fa della famo-
sa frase del» diritto del minore alla fa-
miglia» il proprio titolo e fissa addirit-
tura una data (la fine del 2006) per la
chiusura definitiva degli istituti. È
quindi tempo, probabilmente, di dare
alla cosa l’impulso che merita, senza
enfasi ma con impegno reale: le Am-
ministrazioni locali uscendo dalla lo-
gica dei «progetti» che accarezza i nar-
cisisismi ma non tocca i problemi (chi
scrive è testimone di una stagione in
cui il Comune di Taranto sembrò, al
contrario, portatore di un’idea- pilota
incomprensibilmente dissoltasi); gli
operatori formandosi sull’argomento
senza pregiudizi; le famiglie aspiranti
affidatarie, aprendo la propria casa
senza riserve mentali
Infine, valutiamo i risultati. Ricordan-
do sempre che mai nessuna statistica
interpellerà il cuore delle persone e
rappresenterà in un grafico i segni vi-
vi della loro storia.

[avvocato, Taranto]
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per le donne contro l’età media de-
gli italiani che è di 40,1 per gli uomi-
ni e 43 per le donne (Marinaro -
Nannis, I minori stranieri in Italia:
dati statistici e problematiche in Ca-
ritas Immigrazione Dossier Statisti-
co, 2005) e già emergono chiara-
mente le nuove generazioni di stra-
nieri nate in Italia da famiglie di im-
migrati (o da matrimoni misti). Lo
stesso Dossier Statistico Caritas pre-
senta una stima di 491,230 minori
stranieri all’inizio 2005 con una pre-
senza del 17,6% del totale degli stra-
nieri presenti e con un aumento in-
teressante rispetto al 2003, quando
la percentuale era del 15,6%. A que-
sti dati appare anche interessante
aggiungerne qualche altro sulla na-
scita di minori stranieri passati da
8.028 nel 1994 a 48.384 nel 2004 (4
pag. 163). Questo dato completa la
visione della crescita della nuova
generazione di stranieri in Italia e se
si aggiunge che il maggior numero
di questi giovani si trova nella clas-
se di età 5-14 anni appare chiara la
tendenza. Guardando avanti è evi-
dente l’aumento di giovani stranieri
in Italia e quindi ritengo possibile il
verificarsi degli stessi fenomeni so-
ciali evidenziati dalla ricerca sugli
italiani in Canada; ossia la presenza
di diverse generazioni nella stessa
famiglia e quindi la convivenza di
diverse culture insieme ai mutamen-
ti delle stesse.
La seconda considerazione che mi
pare importante sottolineare è il

ruolo di mediazione delle donne
nella famiglia già constatato nella ri-
cerca in Canada e rilevato anche in
altre ricerche fatte da chi scrive in di-
versi paesi europei dove le donne, e
si tratta sempre di donne in famiglie
immigrate, trovano più facilmente la
mediazione con la società e la cultu-
ra ricevente attraverso le attività
quotidiane come la preparazione
del cibo, la necessità di seguire i fi-
gli nelle scuole, la necessità di cura-
re i malati in casa. Si tratta di un dop-
pio ruolo di mediazione sia all’inter-
no della famiglia che con il contesto
di accoglienza.
Qui vorrei concludere anche consi-
derando i due punti descritti riguar-
do all’aumento dei giovani stranieri
in Italia ed il ruolo di mediazione
delle donne, dicendo che è necessa-
rio trasformare l’atteggiamento e
l’attività di accoglienza per gli immi-
grati in Italia verso un senso di re-
sponsabilità della società 
n cui vengono e di cui
la stessa ha bisogno,
tendente ad un recupero
dell’identità, spesso persa nelle tra-
versie del bisogno e dell’abbandono
del proprio paese, ed un sostegno
delle diverse identità oltre che del ri-
spetto di se stessi.
Si tratta di trasformare l’accoglienza
ed il supporto, pure importanti ma
non sufficienti, in riconquista della
dignità umana e dei diritti umani di
ciascuno degli immigrati.Indicazio-
ni in Italia in questa direzione vi so-

no sia nelle attività di alcune asso-
ciazioni e gruppi di Chiesa che nel-
la scuola. Questi semi di mutamen-
to di atteggiamento vanno coltivati e
sostenuti per riportare al centro del-
le diverse attività sociali l’essere
umano come capace di costruire al-
ternative alle tendenze che appaio-
no solo condurre alla sua
distruzione e qui
mi sembra
che, sia

la crescita della presenza dei giova-
ni e giovanissimi, che il ruolo delle
donne possano fornire le basi per
una tale trasformazione di atteggia-
mento.

[sociologa ed esperta
in previsione sociale, PUG, Roma]

a società italiana ha dimenti-
cato di essere stata per de-

cenni o secoli, un paese di emigran-
ti verso altri paesi e regioni del mon-
do come l’America del Nord, l’Ame-
rica Latina e l’Australia, o verso pae-
si Europei come la Germania, la
Svizzera ed il Belgio. Le grandi mi-
grazioni degli italiani all’inizio del
ventesimo secolo e quelle del se-
condo dopo guerra, presentano cer-
to caratteristiche diverse sia per
quanto riguarda il periodo storico,
le regioni di provenienza ed i diver-
si livelli di educazione dei migranti.
Questo processo dovrebbe farci ri-
flettere sugli immigrati in Italia negli
ultimi anni ed a questo proposito
posso contribuire parzialmente con
una ricerca fatta sulle famiglie italia-
ne in Canada alla fine degli anni ’80,
relativa alle due grandi migrazioni
degli italiani verso l’estero, una del-
l’inizio del ventesimo secolo e l’altra
dopo la seconda guerra mondiale
(E. Barbieri Masini, The Family and
its Changes in the Italian Commu-
nity in Canada, Franco Angeli
1991). La famiglia venne da me ana-
lizzata come parte della più ampia
ricerca e fu vista come luogo di mu-
tamento o di resistenza al mutamen-
to. 
Questo punto di partenza mi pare
importante anche per l’analisi delle
migrazioni da paesi e continenti di-
versi in Italia negli ultimi 20 anni e
per individuare le necessità di cam-
biare gli atteggiamenti. Le domande
di base sono: quale l’influenza della
famiglia degli immigrati sui suoi
membri e sui paesi di origine oltre
che sui paesi ospitanti? Inoltre, alla
luce dei recenti avvenimenti e di re-
centi ricerche condotte in Italia ne-
gli ultimi anni, emerge l’importanza
del ruolo sociale delle donne immi-
grate oltre che le difficoltà e soffe-
renze delle stesse che vengono più
spesso sottolineate. Infine come ri-
costruire l’identità spesso perduta
dei migranti come persone?
Per quanto riguarda la ricerca con-
dotta negli anni ‘90 tra i migranti in
Canada, sono apparse alcune indi-
cazioni che, come si dicevo, posso-
no essere utili per comprendere me-
glio le situazioni degli immigrati di
diverse culture in Italia ai nostri gior-
ni. Appariva chiaro, nel caso cana-
dese, che due culture e due muta-
menti culturali e sociali potevano
convivere nella stessa famiglia con
generazioni diverse. I meno giovani
apparivano ancora attaccati al paese
di origine dove avevano ancora pa-
renti, dove avevano studiato (qua-
lunque fosse il livello di istruzione)
e avevano forse lavorato, mentre la
generazione più giovane si trovava
più a suo agio nella nuova cultura
dove studia, ha amici e di cui parla
la lingua. Da aggiungere che nella
ricerca sulle famiglie canadesi sem-
brava che le ragazze giovani avesse-
ro un ruolo di mediazione maggio-
re tra le generazioni e le culture ri-
spetto agli uomini e ai ragazzi. Qui
mi pare utile fare due considerazio-
ni: una la diversa collocazione del-
l’immigrato a secondo della genera-
zione ed il ruolo di mediazione
spesso vissuto dalle donne immigra-
te nella famiglia e con il contesto so-
ciale. 
Il primo punto mi sembra importan-
te in Italia, dove gli immigrati sono
sì relativamente giovani in quanto in
età lavorativa e, come nota il Dos-
sier Statistico Caritas Immigrazione
del 2005, l’età media dei residenti
stranieri è 30,4 per gli uomini e 31,4

meditando di Eleonora Barbieri 

accoglienza ed identità delle persone
l

meditando di Cesare Paradiso

m

bambini verso una famiglia

               



le politiche sociali
made in Italy
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ur considerando solo i paesi
dell’Europa dei 15, l’Italia fra

questi si caratterizza per bassa natali-
tà, elevato invecchiamento, diffusa
povertà. Problemi sociali imputabili a
molteplici fattori, che possono essere
affrontati solo con l’azione conver-
gente di più politiche.
Fra queste certamente le politiche so-
ciali che, paradossalmente, anche nel
confronti intereuropeo, dedicano esi-
gue risorse al sostegno alle famiglie
con figli e con problemi abitativi, al-
l’assistenza ai non autosufficienti, an-
ziani e non, al contrasto alla povertà e
all’emarginazione. Gravi problemi so-
ciali vengono affrontati con risorse
scarse, e per di più male utilizzate, e
quindi con poca efficacia, come anco-
ra i confronti europei evidenziano, e
come è facile anche a noi constatare.
In questo caso possiamo seriamente
chiamare in causa il nostro sistema as-
sistenziale che si è andato costituendo
per successive stratificazioni, mai rivi-
ste nel loro insieme, e che si connota
per frammentarietà e assistenzialismo.
Nel senso che non prevede analoghi
trattamenti per tutti coloro che condi-
vidono una stessa situazione di biso-
gno e di fragilità, ma solo per coloro
che appartengono a più specifiche ca-
tegorie (l’essere poveri non comporta
alcun intervento, se non si è almeno

anche anziani) e che eroga prestazio-
ni monetarie standardizzate e gestite
centralmente, che certamente soccor-
rono, ma non necessariamente rap-
presentano l’intervento più appro-
priato, più economico, che meglio
può aiutare all’emersione del biso-
gno. Tale sistema accumulatosi dalla
fine dell‘800, mai è stato complessiva-
mente riformato fino alla legge 328
del 2000 he ha fatto un primo neces-
sario passo, concentrandosi sulla ride-
finizione e lo sviluppo sui territori di
sistemi integrati di servizi e interventi
sociali. Ha a tal fine responsabilizzato
Regioni e Comuni a programmare ta-
li sistemi locali di servizi, ha dato ad
essi qualche risorsa aggiuntiva, ha im-
pegnato i Comuni ad associarsi per
superare l’inadeguatezza dimensio-
nale ed essere in grado di produrre,
direttamente o esternalizzando, rispo-
ste articolate e qualificate. Con mag-
giore o minore tempestività le Regio-
ni si sono mosse, i piani di zona sono
stati fatti, o stanno per essere fatti, la
loro qualità è inevitabilmente varia,
con molta fatica si ricerca l’integrazio-
ne con la sanità e con le altre politiche
rilevanti per affrontare i problemi in-
dividuati. La 328/00 ha invece solo te-
matizzato la riforma del vecchio siste-
ma assistenziale, affidandone l’imple-
mentazione a successivi provvedi-

menti che il governo Berlusconi ha
poi apertamente contestato, o almeno
ignorato, tagliando poi anche i finan-
ziamenti per lo sviluppo dei servizi. 
La riforma delle politiche sociali av-
viata dalla 328/00 rischia la stasi e
quindi l’arretramento, nell’abbando-
no nazionale. Essa richiede invece
non solo attuazione ma anche com-
pletamento del disegno in alcune di-
mensioni nella 328/00 appena abboz-
zati. Questo esige scelte fondamenta-
li sul nostro sistema di welfare e in
particolare, sullo sviluppo del sistema
integrato di interventi e servizi, sul rie-
quilibrio fra risorse a questi dedicate e
i meri trasferimenti monetari, sulla de-
finizione e implementazione di alcu-
ne riforme di grande urgenza, perché
toccano i più gravi problemi sociali
del nostro paese, che ho riproposto in
apertura, quale il contrasto alla pover-
tà e all’emarginazione sociale con l’in-
troduzione di misure quali il reddito
minimo di inserimento (RMI), le misu-
re di sostegno alle famiglie con figli,
l’assistenza ai non autosufficienti. Tali
temi stanno cominciando finalmente
ad emergere come terreno di confron-
to elettorale, ed è importante che da
tale confronto escano vincenti delle
politiche di chiaro superamento di
quelle di abbandono politico e finan-
ziario di questi anni. La possibile gra-

dualità di attuazione non deve far ve-
lo alla radicalità che la riforma del si-
stema assistenziale necessariamente
richiede. Tali riforme possono essere
infatti introdotte Radicalità perché oc-
corre passare da un sistema che assor-
be l’80% delle risorse finanziarie (16
miliardi di euro) in erogazioni mone-
tarie destinate a specifiche categorie e
gestite ancora dal livello nazionale,
malgrado la riforma del titolo V della
Costituzione, a un sistema basato su
interventi universalistici (rivolti cioè a
tutti coloro che condividono una ana-
loga situazione di bisogno o di fragili-
tà) e insieme selettivi (che considera-
no ad esempio anche le condizioni
reddituali dei beneficiari, per una
eventuale compartecipazione ai co-
sti). Interventi quindi non predefiniti e
rigidi, basati sulla certificazione una
tantum di appartenenza ad una cate-
goria, ma tagliati su misura, perché
basati su una valutazione professiona-
le delle specifiche situazioni indivi-
duali o familiari, dei beneficiari, grazie
ad una valutazione professionalmen-
te qualificata della loro condizione, ad
una individuazione per quanto possi-
bile concertata delle misure più ap-
propriate ed efficaci, non solo per
contrastare le difficoltà ma anche per
perseguire ove possibile l’emersione
della situazione di bisogno o fragilità,

richiedendo anche agli interessati l’as-
sunzione di responsabilità ed impegni
specifici.
In attesa di auspicabili cambiamenti di
rotta nazionali, ci sono comunque
spazi di agibilità ai livelli regionali e
locali che devono essere utilizzati per
attivare sperimentazioni e passi par-
ziali anche sui grandi temi appena in-
dicati. C’è molto da fare e si può co-
minciare a farlo a vari livelli e su vari
temi quali il completamento della le-
gislazione e della programmazione
regionale, l’accompagnamento e lo
sviluppo dei Piani di zona, il governo
unitario e la gestione associata dei ser-
vizi a livello di zona, gli uffici di pia-
no, la partecipazione sociale generale
e su specifici temi, l’accreditamento,
l’integrazione e la spesa sociale e sa-
nitaria, la compartecipazione ai costi,
la Carta dei servizi. Si possono anche
avviare sperimentazioni anche parzia-
li di reddito minimo, di sostegno ai
non autosufficienti, di sostegno alle
famiglie con più figli. Tutti temi di
grande rilevanza su cui istituzioni
pubbliche e organizzazioni sociali de-
vono impegnarsi in ogni contesto,
con confronti, ricerche, proposte,
sperimentazioni.

[presidente Istituto Ricerche Sociali,
Milano]

meditando di Emanuele Ranci Ortigosa 
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ella piazza del Campidoglio a
Roma poco più di venticinque

anni fa (era il 29 giugno dell’80) c’era-
no più di mille persone ad assistere
alla proclamazione della prima Carta
dei 33 diritti del cittadino malato. Si
parlava del diritto a non dovere pa-
gare mance per servizi dovuti, ad
avere una ambulanza in tempo utile
dopo un incidente, a ricevere una
diagnosi preventiva, accurata e co-
scienziosa o ad essere seguito dal
medico di famiglia in ospedale. Tra i
diritti c’era anche quello alla riserva-
tezza rispetto ai propri dati contenu-
ti nella cartella clinica, alla sicurezza
rispetto ai rischi di infezioni e di ra-
dioazioni, al comfort, all’informazio-
ne rispetto alla diagnosi, alla terapia,
ai tempi di degenza. Questi diritti
erano stati elaborati a seguito della
raccolta di circa duemila segnalazio-
ni da parte di utenti della sanità ro-
mana. Essi non erano quindi il frutto
della fantasia di un addetto ai lavori,
ma il risultato di una lunga fase di
ascolto dei cittadini.
Nessuno però si sarebbe immagina-
to che da quella Carta e da quelle
proteste nascesse una iniziativa così
importante, duratura e fondamentale
per combattere contro la sofferenza
inutile patita dai cittadini all’interno
delle strutture sanitarie. 
Solo tre mesi dopo la proclamazione
della Carta, già in venti città si erano
costituiti gruppi di cittadini, e fra que-
sti anche molti operatori sanitari «più
umani”, più attenti ai diritti dei pa-
zienti. Oggi le sezioni del Tribunale
per i diritti del malato sono presenti
in quasi tutte le Asl e aziende ospe-
daliere italiane e di Carte ne sono sta-

te proclamate un centinaio al livello
locale e regionale, una al livello na-
zionale ed una al livello europeo. 
Addirittura nel 2006 sarà indetta dal
Parlamento Europeo la prima Gior-
nata europea dei diritti del cittadino
malato.
Che cosa si è ottenuto in questi anni?
Tante cose concrete, alcune piccole
altre grandi, ma tutte funzionali a
rendere il cittadino un soggetto con
diritti e possibilità di partecipazione
attiva alla cura della sua salute e al
miglioramento della qualità del servi-
zio sanitario. Innanzitutto i diritti dei
bambini, da quello a giocare in ospe-
dale a quello ad essere curati a casa,
dal diritto a studiare anche in ospe-
dale a quello a non essere lasciati
senza i genitori durante la degenza.
Poi l’emergenza: oggi c’è il 118 ormai
ovunque, ma ciò è avvenuto grazie
all’impegno di tanti cittadini che ave-
vano subito danni e lutti a causa dei
ritardi nei soccorsi. Nella sanità c’è la
Carta dei servizi più avanzata di tutta
la pubblica amministrazione, grazie
al fatto che il nostro Movimento ha
partecipato alla stesura del Decreto
istitutivo. L’accesso ai farmaci gratui-
tamente per intere categorie di mala-
ti cronici. La legge sulla terapia del
dolore. Le norme sulla partecipazio-
ne e la tutela dei diritti in tutte le ri-
forme sanitarie che si sono sussegui-
te. Il consenso informato. L’avvio di
un sistema di controllo degli errori
dei medici. Il cambiamento degli ora-
ri degli ospedali. L’avvio di un inter-
vento più attento e di una maggior
tutela in caso di liste di attesa. La si-
curezza e la qualità, messe sotto con-
trollo anche mediante il monitorag-

gio civico. Cambiamenti nei contrat-
ti di lavoro del personale sanitario.
Accanto a questi, che sono solo
esempi, 50.000 persone tutelate ogni
anno e tante vittorie nei processi con-
tro la malasanità, primo fra tutti quel-
lo contro l’ex Ministro De Lorenzo. 
Forse però i risultati più importanti
hanno riguardato le persone e la cul-
tura. Due sono le cose più importan-
ti: abbiamo cambiato la mentalità di
tanti operatori sanitaria e l’imposta-
zione di molta della politica sanitaria
e dato ai cittadini il coraggio di farsi
valere. 
Cittadinanzattiva con il suo Tribuna-
le per i diritti del malato – e con le
tante altre cose che fa ed ha promos-
so - è composta da cittadini che han-
no deciso di impegnarsi «perché ad
altri non accada quello che è succes-
so a me”. Se non ci fosse stato que-
sto strumento di tutela anche simbo-
lica dei propri diritti, questi cittadini
probabilmente se ne sarebbero stati
a casa con la loro rabbia. 
La sanità, nonostante il Tribunale per
i diritti del malato, fa acqua da tutte
le parte ed è largamente al di sotto
delle attese di tutti noi. Mancano i
soldi, c’è ancora tanta arroganza, i
tempi sono infiniti, l’assistenza a ca-
sa è largamente deficitaria, gli anzia-
ni e i malati cronici non vengono
protetti, esistono gran disparità tra
Nord e Sud. Semmai questo è un mo-
tivo di più per continuare a non sta-
re zitti e per diventare più bravi, an-
che nel nostro lavoro di organizza-
zione civica.

[segretaria nazionale
Cittadinanzattiva, Roma]

meditando di Teresa Petrangolini
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ono circa due anni e mezzo
che sono legale all’INPS.

Quotidianamente mi occupo delle
omissioni ed evasioni contributive
di aziende e lavoratori autonomi,
delle prestazioni pensionistiche, di
assegni e di indennità erogate a fa-
vore dei lavoratori invalidi, amma-
lati, disoccupati, sospesi, licenziati,
di assistenza economica agli invali-
di civili.
Quotidianamente avverto e com-
prendo il significato sociale ed eco-
nomico decisivo, soprattutto nelle
nostre province, dell’Ente pubblico,
tanto da condividere il senso della
battuta tra il serio e il facieto: l’INPS
più che istituto di previdenza, è un
istituto di «provvidenza”. Soprattut-
to nelle regioni meridionali, l’istitu-
zione portante dello stato sociale
italiano non si limita più a «soccor-
rere» i lavoratori al termine della
carriera professionale, oppure in
difficoltà, o impossibilitati a lavora-
re, ma è divenuto strumento attra-
verso cui sopperire alle profonde,
strutturali carenze del tessuto e si-
stema economico-sociale del Mez-
zogiorno. È istituzione dalle decisi-
ve implicazioni politiche, sociali ed
economiche, tanto da garantire, a
dire di studiosi ed addetti, la coesio-

ne sociale in vasti ambiti territoriali.
Vi porto un esempio: si tratta del-
l’incontro in treno con un pensiona-
to emiliano, al quale, mi presentavo
dicendo di fare l’avvocato per
l’INPS; di fronte a tanto, egli, sor-
preso, mi chiedeva che cosa fosse
l’INPS, e, dopo avergli semplice-
mente spiegato che è l’ente che pa-
ga le pensioni, subito annuiva con-
fortandomi nell’avere compreso.
Ebbene: nessuno (lavoratore, pen-
sionato o titolare di azienda che fos-
se) si è chiesto e mi ha chiesto cosa
fosse l’INPS. Tutti, anzi, conoscen-
do bene l’istituto in questione,
avendo molto spesso con esso una
qualche relazione, non di rado og-
getto di controversia anche giudi-
ziale.
È evidente e normale che, quanto
più vi sono difficoltà nel sistema
economico-sociale, quanto più in-
vecchia una popolazione, tanto più
le tensioni economiche e demogra-
fiche si scaricano sul sistema previ-
denziale: quest’ultimo è deputato a
soccorrere i lavoratori ed i cittadini
(inclusi gli extra-comunitari in pre-
senza di certe condizioni), invalidi,
anziani o in difficoltà lavorativa.
Purtroppo, però, nelle nostre pro-
vince, ciò che dovrebbe essere fi-

siologico, è patologico, nel senso
che siamo in presenza non di crisi
economiche momentanee o di sem-
plice invecchiamento della popola-
zione, ma di deficit economici strut-
turali e sistemici, oltre che (sarebbe
intellettualmente disonesto nascon-
derlo) di una malintesa cultura del-
l’assistenza statuale, che pervade,
talvolta in maniera diffusa e radica-
ta, ampi settori economico-sociali.
Si tratta – sia chiaro – di mentalità
assistenzialistica, che non si sostan-
zia solo e soltanto nella richiesta o
pretesa, di ottenere «facili» presta-
zioni economico-previdenziali, ma
anche nella più «sfacciata» omissio-
ne/evasione contributiva, sempre
nella speranza che l’istituzione, alle
prese con tante problematiche an-
che di carattere organizzativo, di-
mentichi di recuperare il dovuto, o
si distragga, oppure nell’attesa del
prossimo condono. 
Fare i conti con queste realtà, con-
tribuisce a comprendere lo stato in
cui vive il Mezzogiorno, oltre che a
disegnare il futuro del necessario
stato sociale. Questi problemi, in-
fatti, si risolvono, non ridimensio-
nandolo, o, peggio, privatizzando
istituzioni che svolgono compiti
che hanno implicazioni socio-eco-
nomiche decisive per un Paese e
che nessun ente privato può svolge-
re alla stessa maniera, perché evi-
dentemente mosso da motivazioni
di profitto ben poco compatibili
con quei compiti; ma quei problemi
si risolvono risollevando le sorti
produttive di regioni, che non han-
no bisogno di assistenzialismo, ma
di investimenti finanziari efficaci,
umani, morali, che languono da
tempo.

[avvocato INPS, Massafra]

a circa un ventennio il mondo
politico, quello economico e

l’opinione pubblica tutta mostrano
una speciale attenzione, che spesso
diventa preoccupazione, per ciò che
attiene alla previdenza sociale, con
particolare riguardo al futuro del si-
stema pensionistico e, più in genera-
le, delle forme di sostegno al reddito
delle componenti più deboli della
popolazione. La ragione è da ricerca-
re nel costante incremento dell’inci-
denza della spesa riferita a tale voce
sulle uscite del bilancio statale, deri-
vante sia da fattori demografici (al-
lungamento dell’età media e, quindi
maggiore invecchiamento della po-
polazione) sia da fattori strutturali del
sistema (elevato costo del lavoro).
Per questo, nel corso degli ultimi die-
ci anni si sono succedute ben due ri-
forme pensionistiche, che hanno
tentato di conciliare i diritti previden-
ziali dei cittadini con le esigenze di ri-
duzione della spesa, peraltro richie-
sta dagli organismi dell’Unione Euro-
pea.
Così la riforma Dini (335/95), era te-
sa a razionalizzare l’esistente senza
stravolgimenti e nel contempo a re-
cuperare risorse mediante la lotta al-
l’evasione contributiva oltre che a far
rientrare nelle tipologie dell’assicura-
zione obbligatoria le nuove figure di
rapporti di lavoro, anche se non su-
bordinato (si pensi all’istituzione del-

la c.d. «gestione separata» per garan-
tire la copertura contributiva a tutte le
forme di collaborazione atipiche di
lavoratori autonomi).
Diversamente, la recente riforma del
governo Berlusconi (243/2004), in-
terviene in una prospettiva più eco-
nomicistica di modifica strutturale
delle regole di pensionamento (pe-
raltro con effetto dal 2008), attraver-
so gli incentivi a ritardare il momen-
to del collocamento a riposo (conce-
dendo il c.d. bonus a chi rimane a la-
vorare) nonché ad accedere a forme
di previdenza complementare, per ri-
durre il carico di spesa della previ-
denza pubblica.
A ben vedere, se si pensa alla platea
immensa dei fruitori di interventi del-
la previdenza e dell’assistenza (ricor-
diamo le principali prestazioni: tutti i
tipi di pensione, di vecchiaia, invali-
dità, superstiti, invalidità civile, gli as-
segni sociali, le rendite per infortuni,
gli assegni familiari, le indennità per
malattia e per congedi parentali –ex
maternità -, di mobilità, gli assegni
una tantum per i figli, la cassa inte-
grazione guadagni, e così via), si
comprende quale impatto politico
abbia ogni decisione in materia.
In realtà tutti gli interventi legislativi
sulla previdenza (in senso lato) sem-
brano parziali e non decisivi, proprio
perché le forze politiche non li inse-
riscono nel quadro più ampio del si-

stema paese ma volta per volta si sfor-
zano di risolvere i problemi contin-
genti, non esclusi quelli elettorali di
acquisizione del consenso, senza
un’effettiva progettualità complessi-
va.
Per ritrovare, allora, un indirizzo po-
litico unitario, che possa essere poi
trasfuso in norme, riteniamo che
punto di riferimento fondamentale
resti la Costituzione: se l’art. 38 ga-
rantisce ai lavoratori mezzi adeguati
alle esigenze di vita quando si verifi-
chino quegli eventi che impediscono
o escludono la percezione della «giu-
sta» retribuzione prevista dall’art. 36,
il sistema previdenziale non può che
essere in sintonia con questo princi-
pio ed essere finalizzato al raggiungi-
mento dell’obiettivo di assicurare
quanto previsto dalla Costituzione. 
Ciò è possibile soltanto se il principio
ispiratore resta la solidarietà: quanto
si legge nell’art. 1 della Costituzione,
ovvero che «L’Italia è una Repubblica
fondata sul lavoro”, non è afferma-
zione retorica o di stile ma è una
chiara ed evidente presa di coscien-
za, confermata dalla storia dei suc-
cessivi sessant’anni dalla sua promul-
gazione, che l’Italia, non potendo
contare su materie prime, può basa-
re la propria ricchezza soltanto sul la-
voro (inteso nel senso più ampio
possibile), ossia sulla capacità creati-
va e di trasformazione dei propri cit-

tadini, così da realizzare la rete capa-
ce di quella redistribuzione dei red-
diti in cui si sostanzia la previdenza.
Ciò comporta che altri principi cardi-
ne siano:
1) la legalità: è essenziale che vi sia-
no regole precise da rispettare, nel-
l’ottica di una previdenza giusta, fon-
data su diritti e obblighi dei cittadini
e non su concessioni dei governi e su
cattive gestioni, volute o quanto me-
no consentite, che generano buchi
economici e sperequazioni.
Tanto per essere chiari sulla circola-
rità delle problematiche che qui stia-
mo affrontando: a che cosa serve, se
non per calcolo elettorale, destinare
1.000 euri per la nascita di un figlio,
affermando che è una forma di soste-
gno alla famiglia, quando con la pre-
carizzazione del rapporto di lavoro,
o comunque con l’insicurezza gene-
ralmente percepita a seguito dell’en-
trata in vigore della legge 30/2003,
c.d. «legge Biagi», si è resa ancor più
difficile la formazione stessa delle fa-
miglie dei giovani? 
O ancora: come si possono promet-
tere contemporaneamente da una
parte l’aumento delle pensioni mini-
me e dall’altra le decontribuzioni e i
condoni per gli imprenditori, metten-
do a rischio qualsiasi ipotesi di equi-
librio finanziario e, quindi, la certez-
za delle pensioni future?
Infine, non si può ignorare che la
chiave di volta degli interventi rifor-
matori è nel collegamento di molti di-
ritti previdenziali alla situazione red-
dituale, con la conseguenza eviden-
te che tutte le distorsioni del regime
tributario (anche indotte da provve-
dimenti utili per l’esigenza immedia-
ta di far cassa, come il concordato fi-
scale, ma non per la sistematicità) si

ripercuotono in maniera sensibile
sulle prestazioni, generando un dif-
fuso malcontento e la convinzione
soziale che la «furbizia» paga due vol-
te.
2) La gestione pubblica della previ-
denza. Come abbiamo cercato di di-
mostrare in queste note, non è pos-
sibile dissociare l’esame della situa-
zione attuale e delle prospettive futu-
re dal contesto politico, economico e
sociale generale. Qualunque dise-
gno di spostare la gestione della pre-
videnza, anche se gradualmente me-
diante mirate esternalizzazioni, a isti-
tuzione private (da chiunque costi-
tuite), non può che rappresentare un
pericolo molto grave per la resisten-
za e la sopravvivenza futura del siste-
ma. Presunti ed indimostrati vantag-
gi di efficienza ed economicità non
bastano a giustificare un innaturale
connubio tra la solidarietà ed il pro-
fitto (che in piena coerenza un’istitu-
zione privata deve perseguire), con
la conseguenza inevitabile che pro-
prio le fasce più deboli, ovvero quel-
le che meno possono contribuire al
sostegno economico, sarebbero pri-
vate di interventi previdenziali ed as-
sistenziali.
Non possiamo trarre conclusioni a
queste riflessioni, ma solo l’auspicio
che le forze politiche riescano ad im-
maginare il futuro in uno scenario
complessivo, nel quale la previdenza
sia lo strumento per garantire non so-
lo la sopravvivenza ma anche la qua-
lità della vita a quei cittadini che, nel-
la attuale società competitiva e spes-
so conflittuale, con le proprie forze
non riescono ad avere risorse auto-
nome e sufficienti.

[avvocato INPS, Taranto]

meditando di Franco Monaco

pensando di Vito Di Noia
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e condizioni del Sistema Sani-
tario Italiano sono veramente

così rovinose, come sembra di capi-
re dalle notizie che quotidianamente
ci arrivano da vari organi di informa-
zione?
Vista con gli occhi di un addetto ai la-
vori le cose non stanno esattamente
così, pur non disconoscendo le ovvie
difficoltà di un Sistema estremamen-
te complesso com’è il SSN in Italia.
Credo che l’attrito che nasce tra
l’aspettativa del singolo cittadino che
chiede salute in Italia e il servizio che
il SSN è in grado di offrirgli, nascano
dal fatto che in Italia negli ultimi an-
ni si è via via assottigliato lo spazio
dei servizi che lo Stato offre ai propri
cittadini. Pertanto, il SSN è restato
l’ultimo baluardo a cui la persona co-

mune può affidarsi nel momento del
bisogno, piccolo o grande che sia.
Potrebbe spiegarsi così il motivo per
cui ogni amministrazione che ha
messo mano alla riforma della Sani-
tà, in ambito locale (vedi i casi della
Puglia o del Lazio) o nazionale (mi-
nistro Bindi) ha urtato una delle po-
che certezze del l’uomo comune in
Italia, che a torto o a ragione si è «ven-
dicato» nella cabina elettorale.
Bisognerà meditare su queste strane
«coincidenze».
L’italiano sente il SSN come una par-
te di sé anche se ne parla male, ma-
lissimo a volte. Chi glielo tocca, cre-
dendo di conoscere gli italiani, corre
il rischio di bruciarsi.

[medico, Lucera]

pensando di Giuseppe Di Giovine
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essuna pretesa di analisi sto-
rica, ma un contributo di co-

noscenza secondo le regole profes-
sionalmente formatesi e consolida-
tesi nel testimoniare quel che acca-
de, con la propria sensibilità, con la
propria voglia di comunicare alle
generazioni più giovani le ragioni di
doveroso e grato rispetto per chi li
ha preceduti in anni sicuramente
difficili».
Così l’autore Federico Pirro, capore-
dattore Rai e scrittore di numerosi
saggi di carattere storico-politico, in-
troduce questa opera di intenso
spessore narrativo e di grande valo-
re documentario: La fame violenta.
Il linciaggio delle sorelle Porro (Pa-
lomar, Bari 2005). La narrazione
prende spunto da un episodio, assai
dibattuto dalla storiografia locale,
quale appunto il linciaggio delle so-
relle Porro, avvenuto ad Andria il 7
marzo 1946, durante i moti contadi-
ni di cui il tragico evento ne costitui-
sce soltanto l’epilogo, per poi allar-
gare l’obiettivo sullo stato dei paesi
del Nord Barese nell’immediato do-
poguerra.
Le vicende narrate sottolineano, a
più riprese, quelle problematiche
che hanno attraversato la terra di
Bari subito dopo la liberazione del-
l’Italia da parte degli alleati, quali
appunto l’ingente disoccupazione,
il ricorso al mercato nero, una giu-
stizia ideologicamente condizionata
dal regime politico appena caduto.
Il racconto appassionato e coinvol-

gente, e ancora l’analisi delle condi-
zioni socio-economiche particolari,
sono affrontati attraverso il ricorso a
documenti di varia natura. Prove
scritte che mettono in risalto, come
lo stesso autore fa notare, una certa
distanza tra il sentire comune, ri-
spetto ad alcune problematiche, e il
modo di agire di un sostrato istitu-
zionale quanto mai fragile e in net-
to divenire.
Il ricorso puntuale ai documenti,
inoltre, consente di avere un contat-
to vivo con le vicende, che se in al-
cuni casi può rendere il racconto al-
quanto asettico, in altri momenti, so-
prattutto al cospetto di preziosi do-
cumenti di carattere giornalistico,
rende giustizia alle diverse opinioni
circa l’accaduto. Proprio a partire da
questi scritti appare chiaro come al-
l’interno dell’opinione pubblica, e
come lo stesso autore sottolinea,
fosse stata presente una scarsa capa-
cità di leggere in maniera neutrale il
fatto storico.
L’opera di grande importanza stori-
ca stimola all’interesse verso un pas-
sato che, in realtà, ci parla molto be-
ne del presente e ci presenta effica-
cemente l’origine di alcune proble-
matiche ancora presenti nel nostro
territorio.
Certamente rappresenta un aiuto si-
gnificativo per comprendere alcuni
dinamismi che hanno portato, nel
corso degli anni, a quella storica
contrapposizione, che ha caratteriz-
zato la scena politica italiana per cir-

ca quattro decenni, tra due schiera-
menti politici opposti.
Infine costituisce un grande monito
per i giovani ad interessarsi della no-
stra storia attraverso lo studio e la
conoscenza delle vicende storiche
delle nostre terre.
Per questo faccio mio il monito del-
l’onorevole Assennato, che l’autore
cita riportando gli atti del processo
conclusivo: «Vergogna! Un uomo
che non conosce profondamente la
storia delle sue contrade non è au-
torizzato ad esprimere giudizi ed a
fare conclusioni che vanno al di là
delle proprie competenze».
In fondo la storia stessa ci insegna a
vivere e a compiere in maniera più
consapevole le piccole e grandi
scelte di ogni giorno.

[studente della FTP, Minervino]

he cosa è oggi l’ospedale? Po-
tremmo definirlo una struttu-

ra sanitaria dove sottounità specia-
lizzate accettano ammalati smistati
secondo l’organo o l’apparato ana-
tomico sofferente sulla base di un
giudizio medico formulato in modo
monocratico. Frutto della superspe-
cializzazione della medicina moder-
na, questa organizzazione presenta
il merito di aver reso possibili nel
tempo soluzioni a problemi che nes-
suno in passato riteneva di poter ri-
solvere.
Si pensi ai progressi della cardiochi-
rurgia e della protesica che rasenta-
no ormai la bionica. Progressi che
hanno portato sempre più ad iden-
tificare la medicina con la tecnica e
la tecnologia. I medici lamentano di
non poter usare le tecnologie più
avanzate, quasi mai di non riuscire
più a parlare con gli ammalati. Il lo-
ro prestigio è legato al possesso di
una tecnica o di una tecnologia che
li farà preferire ai concorrenti. L’in-
dustria medicale incoraggia attra-
verso i mass media l’immagine del
medico ipertecnologico.
La sua prestazione-merce si trova al
mercato della sanità dove tutto si
compra. Quanto più è costosa la
preziosa merce tanto più sarà diffi-
cile però che essa venga resa dispo-
nibile per tutti. Questo è il cuore
dello scontro impari tra la medicina
di eccellenza e la medicina diffusa,
tra la medicina ipertecnologica e la
medicina delle cure primarie, della
relazione umana, della visione glo-

bale della persona. È possibile che
l’ospedale diventi il luogo della re-
lazione terapeutica? È possibile ma è
molto difficile. La divisione in repar-
ti rispecchia una concezione organi-
cistica della malattia. Il nome dei re-
parti richiama in genere l’organo o
l’apparato ammalato. Al centro è
una parte del corpo e chi sa pren-
dersi cura di questa. Si ripete spesso
come un assioma che il malato deve
stare al centro. Espressione di per sé
bellissima ma che richiede un radi-
cale cambiamento dei rapporti di
forza. Perché al centro, o in mezzo,
si mette per lo più qualcuno che si
intende accerchiare.
L’ammalato non ha la forza per tra-
sformare la sua centralità in reale
potere decisionale. Si obietterà che
si vuole depotenziare il ruolo tecni-
co professionale. Si vuole invece ri-
chiamare l’attenzione su una evi-
denza oscurata come quella che ve-
de l’uomo e la donna insieme alla
loro comunità titolari della salute e
del diritto alla sua tutela e al suo re-
cupero. Da questo deriva anche che
loro sono i reali proprietari del siste-
ma sanitario.
L’ospedale al contrario è tutto co-
struito sullo spezzettamento della
persona: reparto significa separazio-
ne, clinica indica la posizione oriz-
zontale di fronte all’operatore, rico-
vero vuol dire che la malattia richie-
de un rifugio e quindi una fuga ed
una distanza dalla società. La malat-
tia in rari casi dipende dalle caratte-
ristiche genetiche dell’individuo ma

è piuttosto il risultato di una storia
del singolo e della sua collettività. È
difficile curare un malato tagliando
le sue radici nella comunità di pro-
venienza.
In Cina durante la rivoluzione cultu-
rale gli studi medici avevano una
durata inferiore a quella dell’occi-
dente perché si riteneva che uno
studio prolungato insuperbisse gli
animi. La medicina è ricerca della
via di mezzo – medietas - tra la so-
luzione a tutti i costi e la percezione
del proprio stato di salute. Umaniz-
zare la medicina è espressione,
quindi, che indica un fallimento. Se
si deve rendere umana qualcosa che
è nata dall’uomo e per l’uomo vuol
dire che ha perso la sua connotazio-
ne, non è più dalla parte dell’uomo.
Un medico buono e sorridente, ri-
spettoso e disponibile non risolve il
problema del ruolo della medicina.
In ospedale il malato deve entrare
con la sua storia individuale e socia-
le ed il sanitario - spesso i sanitari
dell’interdisciplinarietà - è una parte
della relazione terapeutica perché
non si guarisce mai da soli e per
questo c’è bisogno del medico.
Sta crescendo in questi anni il ruolo
delle associazioni di tutela ma pre-
vale una visione di controparte, nel-
la legislazione e nel loro sentire,
mentre l’ospedale e il sistema sani-
tario esigono un ruolo di attore prin-
cipale da parte del cittadino e della
collettività. I santuari sono all’origi-
ne dei fanatismi: entriamo nel san-
tuario e chiediamo di capire quel

che si fa e perché si fa. Chiediamo
di capire se è meglio prevenire che
curare, se le condizioni sociali ri-
guardano la salute dei singoli, se la
medicina sta sempre dalla parte del-
l’uomo.

[direttore ASL VI provincia, Andria]
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aziendalizzazione degli ospe-
dali ha introdotto un nuovo

modo di approcciare la malattia e
quindi un sistema spostato maggior-
mente sulla dimensione economica
di una realtà atta a garantire il diritto
imprescindibile alla salute, sancito
espressamente dalla nostra Costitu-
zione nell’art. 32: «La Repubblica tu-
tela la salute come fondamentale di-
ritto dell’individuo e interesse della
collettività, e garantisce cure gratuite
agli indigenti”. Chiaramente, se alla
base del meccanismo di gestione di
queste nuove aziende vi sono solo
preoccupazioni di tipo economico,
alle quali in maniera determinante si
connettono le reali necessità di repe-
rire le risorse, si può ben compren-
dere quanto siano residue le atten-
zioni rivolte alla dignità del malato,
alla dimensione della sua sofferenza,
ai problemi che si ritrovano ad af-
frontare i parenti, all’aspetto sociale
di tale situazione di disagio.
Qualcuno potrebbe obiettare che
tutto ciò è la logica conseguenza di
una normale gestione aziendale, da-
to che le risorse destinate alla sanità
diventano sempre più esigue e quin-
di è necessario ridurre le spese, la
cui parte più onerosa è determinata
dal costo del personale, così come
sostenuto dai grandi studiosi del set-
tore. Allora gli organici sono sempre
insufficienti, le liste d’attesa diventa-
no sempre più lunghe e la qualità
dell’assistenza viene sempre più pe-
nalizzata.
Non si sa se così è possibile salva-
guardare questo «fantomatico» diritto
alla salute, che talvolta si traduce
nella necessità, da parte di chi versa
veramente in situazioni precarie, di
intraprendere i famosi viaggi della
speranza. D’altro canto sicuramente
qualcuno ha pensato che con questo

nuovo sistema si sarebbero potuti
controllare maggiormente gli spre-
chi, ma spesso si incorre nello stes-
so problema con operazioni che as-
sumono solo un nome diverso: con-
sulenze esterne superpagate, colla-
borazioni esterne non strettamente
necessarie e onerose, appalti esterni,
ecc. Prima di istituire modifiche de-
terminanti è necessario preparare
strutturalmente e con percorsi for-
mativi le realtà preposte a svolgere
un compito così delicato, perché è
facile additare i casi di «malasanità”,
ma nessuno si preoccupa di capire le
situazioni che sono alla base di tali
eventi.
Forse è il caso di chiedersi se chi ha
avviato un processo di cambiamen-
to poi si sia interessato a controllare
il percorso di adattamento allo stes-
so, apportando, ove fosse stato ne-
cessario, i relativi aggiustamenti, atti
ad arginare ogni situazione di dege-
nerazione e comprendendo respon-
sabilmente che alla fine tutto si gio-
ca sulla pelle della gente.

[infermiere, Cassano delle Murge]

di Franco Greco
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curare, curare, ma le persone?

una storia
dibattuta

                        



he cosa sono le politiche so-
ciali? C’è da chiederselo, se si

riesce a restare lucidi dopo l’effluvio
di parole che ha accompagnato l’ap-
provazione del disegno di legge pu-
gliese sui servizi sociali.
Un dibattito vivace, ma per tanti
aspetti estraneo al merito della que-
stione, che prosaicamente resta
quello di disegnare un sistema effi-
cace di servizi sociali per le persone,
a prescindere, se ci è consentito, dal
loro orientamento sessuale o dalla
forma giuridica che assume il senti-
mento che le unisce. Dovrebbe esse-
re ovvio, ma così non è. C’è a volte
un livello di astrazione nella discus-
sione politica che fa a cazzotti con la
vita reale delle persone, in modo
quasi snervante.
Angela e Marco vivono insieme da
sei anni, in un appartamento in affit-
to – tre stanze e servizi - nella peri-
feria nord di Bari. Quattrocentoses-
santa euro al mese. Hanno un bim-
bo di due anni, Claudio, che fre-
quenta, finalmente, dopo una attesa
di quattro mesi, l’asilo nido a Bari,
centottanta euro di retta al mese, fi-
no alle 14 del pomeriggio.
Angela, laureata in scienze politiche,
lavora nel terzo settore, in una coo-

8 regionando di Piero D’Argento

la domenica, e se sua figlia non si
vuole sposare per lei va bene lo stes-
so, perché vede con quanto amore
stanno crescendo quel bimbo, e co-
nosce sua figlia, e sa quel che vale,
quali sono i suoi valori, le sue idee,
e le rispetta, anche quando non le
condivide. Nelle quindici righe che

superficialmente descrivono la vita
di Angela e sua madre, di Marco e di
Claudio, il loro bambino, si possono
ritrovare tracce di politica sociale: la
cronica insufficienza dei servizi per
la prima infanzia, lo schiacciamento
sul settore previdenziale del nostro
sistema di welfare, l’assenza di poli-

tiche significative per le giovani cop-
pie, i ritardi sulle politiche per la ca-
sa. E molto altro ancora. Ma sono
certo che il tuo vero interesse è un
altro, caro lettore: Angela e Marco,
quando si sposano? 

[ricercatore del centro Erasmo, Gioia]

c perativa che si occupa di servizi edu-
cativi, con un contratto a progetto,
rinnovato di volta in volta, della du-
rata variabile, ma mai superiore ad
un anno. Compenso netto mensile
settecento euro.
Marco lavora per una rete europea di
associazioni giovanili, attività che lo
porta in giro per l’Europa sei mesi
l’anno circa, quando è a casa si go-
de la propria famiglia, pardon, la
propria unione, o come altrimenti
preferite chiamarla, visto che Ange-
la e Marco non sono sposati.
Marco guadagna dieci, dodici mila
euro l’anno, che arrivano sempre
molto tardi, per i tempi assurdi di
rendicontazione e liquidazione delle
spese dei programmi europei. In-
somma Angela e Marco non ce la
fanno, arrivano a stento a fine mese,
se non fosse per l’aiuto concreto del-
la mamma pensionata di Angela, che
tiene Claudio quando Angela lavora
e Marco è fuori, che quando fa la
spesa la fa per tutti, che però comin-
cia ad invecchiare, e ringrazia il Si-
gnore che le fa conservare una buo-
na salute, finché dura, che il bimbo
cresce ed è una fatica stargli dietro.
Perché lei è cattolica, impegnata, dà
una mano ai Comboniani il sabato e
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